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Qualsiasi libro si sfogli sulla storia di San Vincenzo, si tro-
verà, nelle pagine dedicate ai simboli del luogo, l’immagine 
del “pozzino dell’acqua salata”. Lo scopritore della raccolta 
d’acqua salina, nella seconda metà dell’800, fu il sanvincen-
zino Egidio Bocci che possedeva all’epoca il terreno in cui 
casualmente rinvenne l’importante acqua ricca di sali sodici 
e magnesiaci. Attualmente, il terreno appartiene ad una fa-
miglia straniera e questo fatto limita, per il Comune, la pos-
sibilità di recuperarlo. Chi se lo trova davanti, alla fine della 
salita di via Tognarini, vede un manufatto che sta cadendo a 
pezzi. Se continua questo stato di evidente incuria, è mol-
to probabile che il destino dell’opera, così importante nella 
storia di San Vincenzo, sia quello di crollare, inesorabilmen-
te, pezzo per pezzo. Alcuni residenti che da molti anni vivono 
in via delle Ginestre – così si chiama la via in cui si trova il 
pozzino – dicono di averlo visto sempre così, abbandonato. 
In un periodo in cui molti parlano di recuperare la storia e l’i-
dentità di San Vincenzo, non pochi si augurano che si possa 
trovare una soluzione per riportare il pozzino, attraverso un 
restauro, al suo antico splendore.

Le qualità terapeutiche della sua acqua 
Il pozzino è noto a tutti per le qua-
lità terapeutiche delle sue acque, 
che furono studiate, approfondite 
e anche testate dagli abitanti del-
le case vicine durante l’800, così 
come dallo studioso pisano Giu-

seppe Orosi, che all’acqua salina 
del pozzino dedicò, nel 1873, un 
volume dal titolo “Dell’acqua mine-
rale di S.Vincenzo presso la Contea di 
Biserno. Relazione d’analisi chimica”. 
L’acqua del pozzino, secondo Orosi, 

“si annovera per la composizione sua, e 
per gli effetti che indubbiamente e co-
stantemente produce, tra le purgati-
ve, e si può ammettere nelle categorie 
che meritano d’essere tenute nel mag-
gior pregio.” 

Istituto Comprensivo Pietro Mascagni, Scuola media Pietro Mascagni, classi II A, II B e II C – 
San Vincenzo 

Il pozzino dell’acqua salata
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… e se ristrutturassimo il pozzo?!
Abbiamo pensato di ristrutturare il pozzino e l’area cir-
costante, eliminando la vegetazione immediatamente 
a ridosso. Inoltre abbiamo pensato di rendere agevole 
il percorso per arrivare al pozzino, di mettere alcune 
panchine intorno ad esso, un cartello che illustri la sua 
storia per riportare al suo antico splendore questo 
patrimonio storico di San Vincenzo e permettere alle 
persone di andare a contemplarlo.
 

Classe II A
Elettra Campigli, Martina Ciapini, Umberto D’aglia-
no, Andrea Fabbri, Filippo Giannellini, Federico Gorini, 
Lorenzo Greco, Marco Lambardi, Alessio Lattanzi, 
Aurora Lotti, William Mucci, Niccolò Mugnaini, Gia-
como Nassi, Matteo Quagli, Marco Rossi, Edoardo 
Sacchelli, Aura Vaccari. 

Classe II B
Simone Andreoli, Filippo Bardini, Irene Batistini, 
Giulia Bertini, Sara Betti, Riccardo Borella, Dunia 
Bussotti, Allegra Carli, Davide Donati, Assia Elmek-
ki, Luisa Fanciullacci, Cristian Giovani, Esmeralda 
Hernandez, Chiara Lambardi, Mattia Nannini, Loren-
zo Paffi, Stana Sabatelli.

Classe II C
Ilaria Barsacchi, Elisa Bartalini, Davide Biagi, Gian-
luca Calastri, Niccolo’ Canducci, Caterina Cionini, 
Alessandro Giannini, Iacopo Guerrieri, Alessandro 
Lorenzelli, Agnese Macchi, Margherita Martelli, 
Michael Nicolò, Alessio Pagliai, Caterina Palchetti, 
Tommaso Pastorelli, Francesca Tognarini.

Insegnanti Silvia Marroni, Luella Centelli.
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Grazie a questo progetto abbiamo 
potuto approfondire lo studio del 
nostro territorio, e riscoprire luoghi 
e monumenti che davamo per scon-
tati o che ignoravamo, come per 
esempio la vasca commissionata 
alla bottega del Canova da Napole-
one Bonaparte.
Le nostre riflessioni si sono con-
centrate sui valori indispensabili 
del rispetto dell’ambiente, del tem-
po libero e della valorizzazione delle 
strutture preesistenti.
Confrontandoci ci siamo accorti di 
non avere un posto tutto per noi 
perché i parchi della nostra città, 
seppur bellissimi e curati, sono pen-
sati per i più piccoli. 
Noi di solito ci troviamo nel corso, 
sotto l’obelisco o sotto i portici, 
dove non possiamo sfogarci e gio-
care liberamente poiché le persone 
più anziane e i genitori dei più piccoli 
si lamentano degli schiamazzi e dei 
possibili urti.

Abbiamo quindi cercato di indivi-
duare un luogo che potesse acco-
gliere le esigenze di noi ragazzi. Du-
rante i nostri approfondimenti sia-
mo venuti a conoscenza del proget-
to “parco centrale” all’interno del 
quale il comune dovrebbe collocare 
il nuovo polo scolastico attrezzato 
con passaggi pedonali e panchine. 
Noi vorremmo partecipare attiva-
mente al miglioramento e alla tu-
tela della nostra città potenziando 
questo progetto attraverso le no-
stre idee. 
Il comune di Follonica, negli ultimi 
anni, ha aumentato l’estensione 
delle piste ciclabili e noi vorremmo 

valorizzarle ulteriormente all’inter-
no del nostro progetto, proponendo 
un noleggio biciclette che po-
trebbe esser gestito dalla Pro loco 
così da poter dare a follonichesi e 
turisti l’opportunità di scoprire la 
nostra città e i suoi monumenti pe-
dalando supportati da una cartina 
di nostra realizzazione.
La zona del parco da noi riproget-
tata sarebbe interamente attra-
versata da una pista ciclabile e 
di facile accesso per i disabili. Pren-
dendo esempio dal velodromo della 
città di Grosseto abbiamo pensato 
di dotare la nostra zona del “parco 
centrale” di questi servizi:

Istituto Comprensivo Follonica 1, Scuola media Luca Pacioli, III A- III B- III C - Follonica

Funny Park 
Nel verde, scopro la mia città
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Attrezzature sportive 
Un campo polifunzionale per giocare a calcio, basket, 
palla a mano, ecc. ci permetterebbe di continuare le 
attività sportive svolte a scuola in un luogo protetto, 
senza dar fastidio ad adulti, bambini, auto e abitazioni 
del vicinato.
Zona ristoro 
Una piccola struttura-bar potrebbe essere gestita 
dalle aziende presenti nella nostra citta come bar, piz-
zerie e fruttivendoli che a ore concordate con i ragazzi 
potrebbero offrire i loro prodotti migliori come spuntini a 
un prezzo conveniente in cambio di un’ottima pubblicità.
Zona internet Free 
Il parco potrebbe accogliere e ampliare il collegamento 
offerto dalla provincia, “Maremma hifi”, che non solo 
rende le nostre piazze aperte ma contribuisce anche a 

far conoscere il nostro territorio con un semplice click. 
Inoltre per noi ragazzi si presenterebbe l’opportunità, 
dopo tante ore di scuola al chiuso, di poter svolgere i 
nostri compiti e le nostre ricerche immersi nel verde 
grazie ad una zona dotata di tavoli e panchine a due 
passi dalla nostra preziosa biblioteca comunale! 

Zona Music and Dance 
Proveniendo da una scuola a indirizzo musicale, forse 
siamo più sensibili, rispetto ai nostri coetanei, al valore 
della musica… parte integrante delle nostre giorna-
te e colonna sonora della nostra vita, quindi vorremmo 
poter tenere alto il volume in questa zona dove poter 
ballare e confrontarsi con gli amici in scanzonate bat-
tle hip hop. Anche in questo caso potrebbero venirci in 
soccorso le discoteche, i bar, i pub e tutti i locali che 
fanno musica nella nostra zona.

Classe III A
Filippo Bertolai, Margherita Brunetti, Camilla Caciagli, Niccolò Canino, Irene Chiti, Marco Chiti, Sofia Coluc-
ci, Duccio Columpsi, Alessia Conti, Allison Costanzo, Edoardo Di Pace, Alice Egidi, Chiara Goracci, Stefano 
Maio, Bianca Malucchi, Christian Marchionne, Federica Neri, Joshua Nicolucci, Davide Piacentini, Niccolò Ra-
venni, Giovanni Santese.
Classe III B 
Jonathan Asile, Michele Bassolino, Maicol Berti, Samuele Bichisecchi, Davide Cerretani, Camilla Ciurli, Le-
onardo Dini, Giulia D’oria, Ilias Fazzi, Giovanna Fontani, Lorenzo Giannoni, Caterina Ginanneschi, Giada Ma-
lossi, Giulia Malossi, Matteo Menini, Ilaria Mori, Alessia Ontani, Matteo Pallassini, Vittoria Passini, Tommaso 
Pecorini, Elena Rosadoni, Matteo Stefanini, Alessandro Trafeli, Emanuele Uliano, Tonia Zito.
Classe III C
Nancy Ausilio, Filippo Bernardini, Matilde Bianconcini, Giulia Teresita Camerlo, Matteo Cecchini, Elia Concon, 
Tommaso Daviddi, Demetra Dello Sbarba, Martina Destri, Alice Forestiero, Valeria Giannoccaro, Alessandro 
Giommoni, Ginevra Giuliani, Lorenzo Godano, Marta Greco, Alessio Iannuzzi, Cristina Latteo, Michele Mac-
cianti, Alessandro Santamaria, Elisa Sassara, Costanza Signori, Roberta Todaro, Alba Venturini.
Insegnante Tiziana Ceccarelli. 

Con questo progetto, abbiamo cer-
cato di raccordare le nostre esi-
genze di ragazzi con il benessere 
e lo sviluppo del nostro territorio, 
cercando, nel nostro piccolo, di so-
stenere le imprese a noi vicine e per-

ché no, magari creando nuovi posti 
di lavoro! Siamo ragazzi e vogliamo 
ancora permetterci il lusso di poter 
sognare una città ideale dove le per-
sone si aiutano e sostengono a vi-
cenda, nell’interesse non del singolo, 

ma della comunità. Il nostro parco lo 
immaginiamo allegro e pieno di vita, 
con i muri ricoperti di colori e mu-
rales che raccontino ai visitatori le 
nostre passioni, la storia della no-
stra città e dei suoi monumenti.
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Istituto Comprensivo Follonica 2, Scuola media Ex Ilva,  classi III E, III F - Follonica 

A Follonica
la torre dell’orologio 

L’area dell’Ex Ilva costituisce la memoria storica della nostra città, 
il luogo dove per secoli si è svolta un’attività di fusione del metallo 
e che nell’Ottocento Leopoldo II di Lorena ha valorizzato fondando 
la città- fabbrica, da cui Follonica prende origine. Nello stabilimen-
to hanno lavorato generazioni di operai-artigiani, che con orgoglio 
hanno tramandato le conoscenze dei maestri pistoiesi, in certi 
casi in vere e proprie opere d’arte. Quando nel 1960 lo stabili-
mento ha chiuso ed i suoi operai e impiegati sono stati assunti 
dall’Ilva di Piombino, certe abilità si sono perse. Potevano perdersi 
anche i resti della fonderia se non fosse stato per la forte volon-
tà di alcuni cittadini che hanno salvaguardato questa area. Per 
molto tempo lo stabilimento è rimasto inutilizzato rovinandosi, 
oggi però sono in corso restauri grazie al PIUSS (Piano Integrato 
di Sviluppo Sostenibile), che renderanno l’Ex Ilva il centro culturale 
di Follonica. La struttura ospita, infatti, l’area espositiva attual-
mente in fase restauro, il teatro (Leopolda) e il Museo del Ferro 
(MAGMA, Museo delle Arti della Ghisa della Maremma) ancora 
da inaugurare. Senza contare che, dalle vecchie fonderie, è stata 
ricavata anche la nostra scuola media, dove veniamo ogni mattina 
senza neppure immaginare ciò che c’era un tempo. 

Nell’area, proprio die-
tro la nostra scuola, 
c’è la Torre dell’Orolo-
gio, con una bella co-

rona neogotica di ghisa, che risale al 1838/39, ma si 
trova su un edificio del Settecento. L’edificio fu la prima 
cappella della fabbrica (quindi di Follonica) e anche la 
prima abitazione del Granduca, però non è stato inclu-
so nel piano di restauro dell’area e di conseguenza è in 
pessime condizioni, mentre la ghisa è stata restaura-
ta nel 1991.  Ogni volta che andiamo in palestra, pas-
siamo di lato alla torre, ma pochi di noi l’avevano notata 
e ora che l’abbiamo scoperta vogliamo che ritorni come 
un tempo, perciò proponiamo il suo restauro, perché 
torni ad essere la torre civica che Follonica non ha. 
Grazie alla Torre, noi ragazzi, attraverso i testi ma an-
che servendoci delle nuove tecnologie, abbiamo tocca-
to vari ambiti, lavorando molto spesso in gruppi e divi-
dendoci i compiti secondo la classe. Dal punto di vista 
storico, abbiamo ricostruito i momenti principali della 
storia dell’area, abbiamo fatto ricerche sulle fasi del-

la lavorazione, sull’attività della fabbrica e sui mestieri 
che venivano scanditi prima dai rintocchi, poi dalla si-
rena della Torre. Abbiamo cercato delle immagini che 
confermassero la presenza nelle città di torri civiche, 
usate come strumenti per scandire il tempo e per valo-
rizzare la città dandole un simbolo.  
Dal punto di vista artistico abbiamo considerato la 
corona neogotica in ghisa, approfondendo questo mo-
mento della storia dell’arte. 
Dal punto di vista letterario, la Torre ci ha permesso di 
incontrare, una persona che ci ha vissuto: Arrigo Bu-
giani. Fu un operaio tornitore a dodici anni, poi un im-
piegato, scrittore autodidatta e poi editore, autore di 
prose liriche, animatore nel secondo dopoguerra della 
rivista grossetana “Mal’aria” e poi autore ed editore 
dei “Libretti di Mal’aria”. Attraverso lui, abbiamo potuto 
conoscere altri personaggi meno noti della cultura del 
tempo: Ottone Rosai (pittore), Luigi Bartolini (inciso-
re e scrittore). Per noi ragazzi è stata una fantastica 
scoperta trovare persone che hanno vissuto nella tor-
re o hanno descritto il suo giardino o l’hanno disegnata 
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sul web! Insieme alla professoressa di scienze, abbiamo 
osservato la ruggine e la minaccia che rappresenta per 
i manufatti in ghisa.
Alcuni testimoni ci hanno aiutato a ricostruire gli 
aspetti storici ma non solo: grazie all’intervento del 
direttore della rivista locale “Il Golfo”, abbiamo potuto 
ricevere in classe la testimonianza di un ex modellista 
dell’Ilva, Giuliano Zacchini. Con lui abbiamo parlato dei 
tempi del lavoro, dei momenti della lavorazione, dei ruoli 
e abbiamo anche ascoltato delle storie. 
Anche noi ci siamo divertiti a scrivere delle storie come 
con una “macchina del tempo”, immaginandoci come si 
viveva all’Ilva quando c’era la fonderia insieme al giovane 
Giuliano e ai maestri artigiani. 
Abbiamo voluto conoscere meglio l’area dell’Ex -Ilva, fo-
tografandone le parti più significative.
Tutto quello che abbiamo scritto o trovato o fotogra-
fato lo abbiamo raccolto in un libretto, “Dal rintocco alla 
sirena”. Abbiamo fatto dei dipinti, dove abbiamo raffi-
gurato la torre attraverso gli occhi di artisti e correnti 
che abbiamo studiato quest’anno.
Una torre vista con occhi diversi, che la tolgono dall’om-
bra in cui è caduta e ne propongono una valorizzazione, 
perché Follonica ha bisogno di un nuovo simbolo intorno 
al quale rafforzare la consapevolezza di città nata dal 
lavoro. Come un tempo e fino alla fine degli anni ‘80, la 
Torre dell’orologio può tornare a scandire il tempo e a 
rappresentare un simbolo della città.

Perché la vogliamo salvare
•	perché ha scandito il tempo per chi lavorava nella 

fonderia da cui è nata Follonica,
• perché si trova su un’area che sta tornando a essere 

il cuore della città,
• perché ha una corona neogotica in ghisa,
• perché ci ha vissuto uno scrittore follonichese,
• per proteggerla dal degrado e dalla ruggine,
• perché Follonica abbia una torre civica.

Cosa proponiamo
il  restauro del tetto della torre e la protezione dai pic-
cioni, il controllo dello stato della ghisa della corona, 
con eventuale verniciatura con vernice  zincata, il ripri-
stino dell’orologio, la tinteggiatura della torre e della 
facciata nord-ovest dell’edificio su cui si alza.

Classe III E
Gianmarco Balotti, Alessio Battaglini, Ginevra Bennati, 
Irene Bianchi, Sofia Cecchetti, Leonardo Conforti, Diego Da 
Canal, Sara Francesca De Pierro, Chiara Faggianelli, Lina Hu, 
Giacomo Macchi, Roberta Macchiavelli, Lorenzo Milli, Mat-
teo Milone, Sevgul Orlandi, Jacopo Notari, Chiara Pacini, 
Francesca Pala, Maria Francesca Passalacqua, Silvia Pas-
salacqua, Valentina Rum, Lavinia Terreni, Carlo Zampella.

Classe III F 
Cosmin Aboemei, Carlotta Bellan, Andrea Bracciali, Mar-
co Braglia Schembri, Sara Buzzani, Lara Calcagno, Ambra 
Cantarella, Carolina Di Lazzaro, Sara Andrea Giaccio, Jen-
nifer Lepri, Diletta Magnaricotte, Sara Maione, Sabrina 
Moccia, Enrick Pallini, Giulia Paradisi, Francesca Pirozzi, 
Eleonora Presta, Davide Scorza, Attilio Tardani, Rocco Tar-
dani, Elisabetta Testi, Lorenzo Tiberi, Pio Vincenzo Vulcano, 
Christian Zazzaro.

Insegnanti Laura Ticciati, Sabrina Gaglianone, Lucia Cheli, 
Laura Camilli. 
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ISIS Luigi Einaudi – Alberto Ceccherelli, classi II D, IV A ST, V A ST, V A GA - Piombino

Tra via del Prato 
e via del Giardino

Il progetto di studio e di riqua-
lificazione dell’area urbana tra 
l’attuale via del Prato e via del 
Giardino è stato organizzato 
in due fasi. 

Nella prima fase, attraverso l’anali-
si diretta delle fonti documentarie, 
abbiamo ripercorso le tappe più im-
portanti della storia di quest’area 
dal 1800 ad oggi. 

Nella seconda fase abbiamo rea-
lizzato un plastico del nostro pro-
getto di riqualificazione dell’area 
che prevede panchine rivestite di 
maiolica e un murales in maiolica. 

La ricerca e l’intervista 
La nostra ricerca, coordinata dalle insegnanti con la 
preziosa collaborazione e consulenza dell’operatrice 
dell’Archivio Storico Comunale Marisa Giachi e dello 
storico locale Mauro Carrara, è iniziata dalla lettura 
della nota di spese presente nel libro del Consiglio 
degli Anziani del 1449; in essa è citata la Casa delle 
Bifore (sede dell’Archivio Storico Comunale), detta 
anche Palazzo di Martino di Brancaccio o Casa Mi-
nelli, ed oggi è l’unica testimonianza in Piombino di 
architettura civile duecentesca. Sono state inoltre 
analizzate le mappe catastali Leopoldine del 1821 
e l’elenco delle strade di Piombino del 1839. 
Successivamente Piombino vive quel processo di in-
dustrializzazione che, alla fine dell’Ottocento, porterà moltissime famiglie a trasferirsi in questa città da tutte le 
parti dell’Italia e deve dunque provvedere alla realizzazione di nuove abitazioni. All’interno delle mura medievali della 
città, molti spazi verdi sono sostituiti da nuove costruzioni. 
Nel catasto del 1936 compare infatti un edificio nell’area di nostro interesse. Dal novembre del 1943 al giugno 
del 1944 però, a seguito dei bombardamenti che colpirono la nostra zona, tale edificio venne distrutto e al suo 
posto ritornò lentamente un’area verdeggiante.
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Come Gaudì a Barcellona
Il progetto dalla ceramista Debora Ciolli, per la tecnica utiliz-
zata e la policromia, ci ha stimolato a compiere un approfondi-
mento sulle tecniche innovative delle opere architettoniche di 

Antoni Gaudí nel periodo della Rivoluzione Industriale.
Gaudí, rappresentante del Manierismo Catalano, visiona-
rio e sognatore, che con i suoi mosaici e le sue architet-

ture ha reso Barcellona più viva, colorata e armoniosa.
L’esperienza spagnola ci è sembrata fonte di 

ispirazione applicabile alla nostra realtà cit-
tadina, polo industriale da diverso tempo, per 

valorizzare questa zona panoramica troppo a 
lungo ingiustamente trascurata.

Il laboratorio di ceramica
Per il giardino situato tra via del Prato e via del Giardino a 
Piombino, con la ceramista Debora Ciolli e con l’artista del ve-
tro Rosanna Marcolungo, all’interno del laboratorio dell’ISIS 
Einaudi-Ceccherelli, abbiamo pensato di realizzare quattro 
panchine rivestite di un mosaico di maioliche ed un murales 
sul vecchio muro rimanente della casa crollata durante i bom-
bardamenti della seconda guerra mondiale. La prima panchi-
na in cemento, già presente in luogo, è di forma rettangolare 
ed abbiamo pensato di rivestirla di pezzi in maiolica colorata 
a mosaico; le altre tre panchine sono dei semplici cubi in ce-
mento privi di spalliera e quindi fruibili sui quattro lati e adatti 
anche per persone diversamente abili, rivestite da mosaico di 
maioliche. 

Alunni
Andrea Anselmi, Nathalie Breviglieri, 
Francesca Calise, Sara Cuccu, Fran-
cesca Farmeschi, Chiara Giorgerini, 
Claudia Giorgini, Samuele Ghini, Matteo 
Giuntini, Leonardo Lotti, Irina Mesteru, 
Albana Muzhaqi, Lorenzo Papi, Teresa 
Salamone, Giada Scantamburlo, Adele 
Tazioli, Irene Tinacci, Rachele Velo.

Insegnanti Lucia Bonfigli, Sandra To-
gnoni, Alice Manuela Villa, con la colla-
borazione di Debora Ciolli e Rosanna 
Marcolungo.
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ISIS Carducci-Volta-Pacinotti, Liceo scientifico Giosuè Carducci, classi I B, III B, IV C, V A - 
Piombino

Un po’ di svago
alla vecchia maniera

Per questo progetto abbiamo preso in considerazione 
il giardino della nostra scuola perché, nonostante sia 
piuttosto grande, è trascurato e potrebbe essere mi-
gliorato. 
Ogni giorno, infatti, gli studenti escono per venti minu-
ti durante la ricreazione e sono costretti a vedere un 
cortile tetro e grigio pieno di erbacce e cemento ormai 
distrutto. 

Per la ristrutturazione pensavamo a qualcosa di non 
troppo complicato da mantenere. Le piante e i fio-
ri, per esempio, necessitano di continue cure, così 
abbiamo optato per i giochi antichi da terra e abbia-
mo realizzato dei modellini in ceramica grazie al la-
boratorio della professoressa Simonetta Mannari.  
I giochi che sono stati scelti sono la dama, il Subbuteo, 
la campana, il filetto, il labirinto di Chartres e la rana. 
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Classe I B Alessia Camposeo, Martina 
Fabbri, Giorgia Pelagatti, Francesca Ridi, 
Lorenzo Toccaceli.
Classe III B Jacopo Franzoni.
Classe IV C  Giacomo Pochini.
Classe V A  Alessandro Berti.
Insegnante Simonetta Mannari.

Questi giochi saranno rapportati a dimensione uma-
na, quindi nella dama, ad esempio, le pedine saranno 
proprio i ragazzi.
 
Dopo aver fatto ricerche sui giochi scelti, abbiamo 
realizzato dei cartelloni sui quali abbiamo scritto 
la storia e le caratteristiche di ogni gioco. Inoltre, 
con l’aiuto della professoressa, abbiamo analiz-
zato a fondo la planimetria del giardino per or-
ganizzare lo spazio e sistemare i giochi in modo 
omogeneo senza lasciare zone troppo vuote.  
Il plastico che abbiamo fatto in scala con il polistirolo 
mostra come vorremmo ristrutturare il giardino.
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Il nostro progetto prevede di tra-
sformare un piccolo parco adia-
cente alla nostra scuola che at-
tualmente non viene valorizzato 
per quello che potrebbe offrire. 
Questa scelta è scaturita dal 
fatto che quest’anno la nostra 
scuola, a causa di lavori di manu-
tenzione, è stata privata della pic-
cola palestra e dello spazio da noi 
utilizzato per l’educazione motoria 
e gli spettacoli. 

Per sopperire a questa necessità 
abbiamo pensato di investire le 
nostre idee e la nostra creatività 
per la realizzazione di uno spa-
zio “particolare” che noi vogliamo 
chiamare “anfiteatro”, anche ricol-
legandoci alla storia che stiamo 
studiando. 
Quindi, “rivisitare il passato 
per attuare il presente” è il 
motto che abbiamo adottato per il 
nostro progetto un po’… “futuri-

stico” e che a noi piace tanto. For-
se non sarà possibile realizzarlo 
realmente ma la nostra euforia è 
talmente grande che ci piace pen-
sare il contrario, soprattutto se 
consideriamo che questo spazio 
potrebbe essere utilizzato non solo 
da noi bambini ma anche da adulti 
ed anziani che vogliono passare un 
po’ del loro tempo in modo diverso 
e rilassante in questo mondo così 
caotico e rumoroso!

1° Circolo didattico Francesco Domenico Guerrazzi, Scuola elementare Maria Boschetti 
Alberti, classi V A e V B - Cecina

Dal passato …
un anfiteatro per il futuro
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FASI DI ESECUZIONE
Prima fase: 
visita del luogo per osservazione.

Seconda fase: 
visita all’archivio storico di Cecina per reperire documenti.

Terza fase: 
intervista e testimonianze dei nonni da tempo residenti nel posto 
e dei padri, se vi hanno vissuto.

Quarta fase: 
eventuale consulenza di un tecnico per aiuto alla progettazione 
proposta, conversazioni, brainstorming in classe con gli alunni.

Quinta fase: 
realizzazione del prodotto finale. 

Classe V A
Fiorella Bertini, Francesco Crecchia, Marco Favilli, Filippo 
Fondoni, Matteo Galassi, Arianna Galigani, Gabriel Gam-
bina, Pasquale Landolfi, Chiara Lecci, Alessio Mercorella, 
Gianluca Mortula, Vincenza Parisi, Tommaso Pascucci, 
Gianluca Piretti, Giulia Rosella, Lucrezia Tafi, Alessandro 
Trusendi, Cristina Vaino, Zineb Zaitoune.

Classe V B
Eva Aquilini, Giulia Buffa, Letizia Ciulli, Jacopo Favilli, Ma-
tilde Ferrini, Tommaso Giusti, Martina Granata, Kevin 
Guardini, Tobias Guerrieri, Vittoria Lecci, Stella Mancu-
so, Aurora Mento, Giulia Micchi, Sofia Panu, Giulia Chiara 
Pelusi, Andrea Sangiorgi, Rachele Spinelli.

Insegnanti Natalia Baldanzi, Rino Bucci, Paola Gori e 
Annamaria Sannola.
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2° Circolo didattico Carlo Collodi, Scuola primaria Carlo Collodi, classi II A, III A, IV A, II B, III B, 
IV B – Marina di Cecina

Noi che amiamo Marina di Cecina
Quest‘anno il progetto che abbiamo presentato ri-
guarda proprio la nostra scuola, il viale della Repub-
blica e la pineta di Marina di Cecina. 
Ogni volta che ci affacciamo alle finestre della scuola, 
vediamo un grande giardino e un bellissimo viale albe-
rato che sta lì come un amico che accompagna i bam-
bini nel viaggio da casa a scuola. Il Viale della Repub-
blica unisce in un abbraccio, da tantissimo tempo, 

Cecina al suo mare e alla sua pineta. Prima ha sentito 
il rumore degli zoccoli dei cavalli, ora il rumore rom-
bante di moto e auto. Ha sentito anche le chiacchiere 
e i passi di chissà quante persone. 
Se solo potesse parlare …
Ci piacerebbe che la storia del nostro territorio fos-
se ricostruita su alcuni pannelli da collocare nei luo-
ghi più frequentati di Cecina Mare.

La nostra scuola
I bambini delle classi II A e II B hanno fatto una ricerca 
sulla scuola elementare di Marina di Cecina, parten-
do dagli inizi del Novecento, quando una sola maestra 
preparava fino alla classe terza e poi i bambini, per la 
quarta e la quinta, dovevano andare a piedi fino a Ceci-
na. Con il passare del tempo il numero degli iscritti au-
mentava e nel 1935 venne costruito un nuovo edificio 
scolastico più grande. 
Allora i bambini andavano a scuola con il grembiule e 
scrivevano con il pennino inzuppato nell’inchiostro del 
calamaio e, se non stavano buoni, … prendevano anche 
qualche bacchettata dalla maestra.
Per arrivare alla nascita della scuola attuale bisogna 
aspettare il 1962.
Questo gruppo delle seconde classi ha poi spiegato 
come si presenta la scuola oggi e come, con la fantasia, 
vorrebbero trasformarla.

Classe II A
Federica Assenza, Chiara Bettini, Diletta Bibbiani, Andrea Braguti, Roc-
co Bruni, Sofia Campus, Alexandra Calugaru, Jasmine Chtioui, Vittoria 
Diop, Clodian Fesati, Nadel Fratelli, Anna Giovannetti, Matilde Lauria, 
Marta Lipari, Azzurra Mazzufferi, Alessio Parrino, Elia Parrino. 

Insegnanti Maria Concetta De Rosa, Rosa Cappuccio.

Classe II B
Valentino Camerini, Hoda Chatibi, Vanessa Dabjani, Gabriel Edmonson, 
Giulia Fornai, Tommaso Fornai, Elia Frongia, Gian Paolo Giannerini, Fran-
cesco Giulio, Loris Giulio, Tommaso Gracci, Francesco Guidetti, Martin 
Ignoto, Nicola Londi, Pietro Olmo Pistolesi, Tommaso Poggetti, Isabella 
Riccucci, Mia Rossi, Daniele Sannuto, Davide Santoro, Valentina Siri-
gatti, Giulio Stefanini, Rachid Talbi.

Insegnanti  Sandra Gaglio, Stefania Mannozzi, Chiara 
Cascione, Clarissa Tognotti.
Con la collaborazione di Luana Bianchi, Soriana Benucci 
e Luisa Parlapiano della ludoteca “Fantasia”.
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Il viale della Repubblica 
Le classi III A e IV A hanno ricostruito la storia del viale 
della Repubblica. L’idea di poter fare una strada lunga 
due chilometri che unisse il centro abitato di Cecina 
con il mare è documentata in un progetto del 1919. 
Nel 1935 una bella gara ciclistica inaugura il comple-
tamento della strada. Passando per la drammatica al-
luvione del 1966 si arriva ad oggi e il viale continua ad 
essere una strada importante di Cecina ma, soprat-
tutto, è la strada che, attraverso i suoi vialetti laterali, 
percorriamo ogni giorno per andare a scuola. 

La pineta di Marina e IL CINGHIALE Andalù
Nei tempi antichi il litorale di Cecina era una palude 
spazzata dai venti, popolata da zanzare portatrici di 
malaria. Nel Settecento, il Marchese Carlo Ginori, che 
possedeva una tenuta in quel territorio e desiderava 
attraversarla con minori rischi cominciò, per primo, 
a bonificarla. Lo fece con molto anticipo rispetto alla 
grande bonifica delle paludi maremmane voluta dai 
granduchi lorenesi. La decisone di piantare una pineta 
proprio in questa zona per proteggere le colture inter-
ne, invece, fu presa nel1839 dal Granduca Leopoldo.
Oggi la pineta è una risorsa turistica e ambientale, 
permette di trascorrere il tempo libero in passeggiate, 
jogging, cavalcate all’insegna del contatto con la na-
tura, ma soprattutto affascina con i suoi suoni, i suoi 

colori, i suoi odori. Per questi motivi bisogna difenderla, 
rispettarla e osservare le norme di sicurezza per evi-
tare di distruggerla.

Classe III A
Marta Bellucci, Rebecca Beqiri, Sibel Bruci, Alberto Caiazzo, Mattia Della Santa, 
Simone Filesi, Lorenzo Franchini, Francesca Gemma, Nicolas Linaris, Lorenzo Luca-
relli, Gaia Malenotti, Giacomo Malossi, Tommaso Michelotti, Lorenzo Onano, Emma 
Porciani, Federico Ragnanese, Anita Silvestri, Cristina Simeone, Bagdan Suk. 

Classe IV A
Nicholas Amato, Amari Bertini, Lorenzo Cerrini, Gaia Dominici, Camilla Fiorentini, 
Riccardo Giaccone, Lucia Giannuzzi, Silvia Mancini, Lisa Montanelli, Daria Nannini, 
Noemi Nikolla, Giulio Perazzi, Duccio Radicchi, Francesco Rindi, Yassin Sbira, Filip-
po Sebastiani, Eleonora Serra, Sofia Vanni, Iulian Florin Calugaru. 

Insegnanti Rossella Bani, Cristiana Bianchi, Teresa Furfaro, Eleonora Barontini. 

Classe III B
Daniele Bibbiani, Zakariyaa Chatibi, Edoardo Ciampi, Alessia Comparini, Anika Com-
parini, Federica Di Nubila, Fabrizio Renato Dobrin, Muhammet Kurt, Isabella Guarini, 
Luca Panicucci, Francesca Pesaresi, Andriana Petryuk, Livio Pistolesi, Dennis Pren-
ga, Andrea Serafini, Sara Stefanini, Edua Trimarchi, Leonard Nathan Ulivieri, Ale-
xandro Constantino Valeanu, Sara Veggian, Silvia Zazzeri. 
Insegnanti Olga Mastini e Claudia Ulivieri, in collaborazione con il Corpo Forestale dello Stato.

Classe IV B
Nicolò Bernardini, Elena Buoni O Del Buono, Francesca Buonocore, Elia Calzolari, Miriana Cappuccio, Zoe Ciampi, Faye 
Mouhamadou Lamine, Fabio Ferrari, Alice Foschi, Chiara Guarguagli, Sara Leoncini, Francesca Manfredi, Maria Pia Mara-
tea, Martina Marsili, Leonardo Pantani, Mirko Pastore, Francesca Patisso, Jonathan Pazzi, Giulia Pineschi, Silvia Alysia 
Pomarolli, Giulia Rosselli, Bianca Maria Roventini, Lorenzo Selmi, Alessio Sirigatti, Elisa Specos.

Insegnanti Daniela Ghilli, Patrizia Paoletti, Lucia Fazzini.
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2° Circolo didattico Carlo Collodi, Scuola primaria Leonardo Da Vinci, classi II A, II B e V A – La 
California (Bibbona)

Il mare vicino a noi

Tutto è iniziato il 29 settembre 2012 quando, su invito del 
Comune di Bibbona, abbiamo partecipato al progetto “Pulia-
mo il Mondo”. Nel nostro percorso ci hanno accompagnato le 
guardie forestali di Cecina, l’esperto del W.W.F., gli operatori 
del comune di Bibbona e le nostre insegnanti con esperien-
za nel campo della didattica e della formazione ambientale. 
Abbiamo fatto due uscite didattiche: una il 29 settembre 
2012 sul litorale di Marina di Bibbona al “Gineprino”, l’altra il 
21 febbraio 2013 nella pineta di Cecina Mare, partecipan-
do al progetto presentato dalla Guardia Forestale di Cecina. 
Il 29 settembre, tutti equipaggiati per la pulizia del litora-
le, siamo stati accompagnati sulla spiaggia dagli operatori 
del comune di Bibbona. Per fortuna non era particolarmente 
sporca, comunque abbiamo tolto oggetti di plastica, cicche 
di sigarette, cartone… Inoltre, durante questa operazione, 
l’esperto del WWF ci ha fatto delle lezioni all’aperto su come 
salvaguardare le piante che germogliano sulla spiaggia, co-
struendo intorno a loro delle piccole recinzioni e abbiamo 
scoperto, inoltre, quanto sia bello recarsi in un luogo ordina-
to, pulito dove non rimane traccia dell’uomo maleducato e in-
civile. La seconda uscita, invece, ha avuto come scopo quello 
di sviluppare in noi una rinnovata cultura forestale e natu-
ralistica, di distinguere gli aspetti naturali da quelli artificia-
li, di conoscere e amare il territorio, le sue caratteristiche, 
attraverso la ricerca di alcune piante, grandi alberi, animali 
sopravvissuti sul territorio o semplicemente nella memoria 
storica. In classe, parlando d’inquinamento, abbiamo iniziato 
ad inventarci possibili soluzioni per tenere il MONDO PULITO. 
Alessandro, per esempio, avrebbe inventato un semplice 
orologio da taschino, ma con un ingegnoso ingranaggio: se 
viene premuto un pulsante, il tempo si ferma e anche il mon-
do, così c’è più tempo per ripulirlo.

Gli alunni della classe V A 
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In fondo al nostro mare
Il mare è una delle principali risorse del nostro territo-
rio ed evoca sensazioni ed emozioni. Noi lo abbiamo os-
servato e studiato attraverso testi e riviste, usando 
il computer e la lim, abbiamo riprodotto la morfologia e 
l’habitat di alcune specie marine diffuse nel Mediterra-
neo e abbiamo visitato l’acquario di Livorno per vederle 
direttamente e confrontarle con gli “abitanti” degli altri 
mari. La classe II A ha partecipato alla mostra della IX 
Settimana dei beni culturali e ambientali con elaborati 
nei quali ha rappresentato com’è il Mare nell’immagina-
rio dei bambini. L’osservazione delle varie specie marine 
all’acquario di Livorno si è tradotta in un’attività grafi-
co-pittorica che ha previsto l’uso di materiale di recu-
pero.  Pur avendo trattato gli stessi argomenti, la 

classe II B ha allestito gli elaborati per la mostra sulle 
specie marine mediterranee, descrivendole con schede 
sintetiche.

Sarago molto comune nel Mar Mediterraneo, predilige 
i fondali rocciosi non troppo profondi.

Triglia…di scoglio: comune nei nostri mari e presente 
in tutto il Mediterraneo. 

Scorfano rosso diffuso nel Mediterraneo, predilige le 
secche scogliose che si elevano da fondi sabbiosi.

Murena vive generalmente nei caldi mari tropicali. Nel 
Mediterraneo è comune la specie Muraena Helena.

Sardina specie comunissima nei nostri mari, vive in 
branchi ed è pescata soprattutto nel Mare Adriatico.

Orata chiamata così per la fascia dorata sulla testa, 
vive in piccoli gruppi e si nutre di alghe, molluschi e cro-
stacei, anch’essi molto diffusi nel Mediterraneo.

Cernia vive su fondali misti di sabbia e roccia; nelle ac-
que italiane è diffusa soprattutto lungo le coste delle 
regioni meridionali.

Medusa, animale marino diffuso in tutti i mari. Traspa-
rente perché composta prevalentemente di acqua, ha 

tentacoli con cellule urticanti che utilizza per 
difendersi e per catturare piccoli pesci e inver-
tebrati di cui si nutre.

Polpo mollusco che si distingue dai suoi simili (ca-
lamaro e seppia) perché dotato di otto tenta-
coli invece che dieci. Nel nostro Mar Mediterraneo 
sono comunissime sia la specie di scoglio sia quella di 
sabbia. Si mimetizza per sfuggire ai suoi predatori.

Riccio nero o viola è molto diffuso nel Mediterraneo e 
apprezzato dai buongustai.

Razza, animale marino dal corpo quasi quadrato, di 
colore grigio-bruno macchiato di nero; vive nei fondali 
di sabbia, da dove può controllare e cacciare “le sue 
prede” (piccoli pesci e crostacei).

Posidonia “Pianta Superiore”, è definita “Polmone Ver-
de del Mediterraneo” perché costituisce un’enorme 
riserva di ossigeno per diverse specie marine: mollu-
schi, crostacei e altri pesci.

Classe II A 
Federico Beltrami, Sirio Biancani, Elisa Busdraghi, Marco Cutugno, Dimitri Di Fran-
cesco, Emanuele Ferri, Filippo Fiorentini, Pietro Gentili, Davide Pelosi, Giulia Pieralli, 
Alexander Florin Radu, Denisa Maria Radu, Cristina Rizzi, Alice Russo. 
Insegnanti Serenella Ferri, Paola Barsacchi.

Classe II B
Davide Acinelli, Rebecca Arcangeli, Damiano Cecchetti, Leonardo Cresci, Giovanni 
Donnarumma, Shaana El Filhai, Aurora Magni, Asia Magrino, Valerio Manno, Samue-
le Piazza, Denny Poli, Giulia Rosi, Tommaso Stefanelli. Alessia Tonelli, Flavio Venomi.
Insegnante Margherita Cito.

Classe V A
Valentina Candela, Giovanni Castellano, Eleonora Castorani, Alessandro Cattaneo, 
Noemi Cucchiara, Andrea Damia, Mohamed Elfahimi, Sara Fanucci, Marina Farrone, 
Roaul Fialdini, Marco Ficcanterri, Caterina Fuselli, Francesca Gentili, Georlice Lol-
los, Emma Pacini, Alice Pelosi, Nico Persichini, Alice Pignotti, Marilena Porcu, Beatri-
ce Sorbetto, Matilde Tognetti, Matilde Venanti.
Insegnante Gabriella Orlandini. 
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1° Circolo didattico Ernesto Solvay, Scuola primaria Renato Fucini, classi V A, V B - 
Castiglioncello

Vogliamo un cortile 
a misura di bambino

Gent.mo Dirigente,
siamo i componenti del Consiglio delle “Fucini” e le vogliamo sottoporre un pro-
blema riguardante la ricreazione dopo la mensa e l’uso del cortile.
Quando è bel tempo, dopo avere mangiato, andiamo in giardino; lì “scavalliamo” e 
corriamo: la mattinata è stata faticosa, siamo dovuti stare fermi sulle sedie, 
spremendoci le meningi per i problemi o le analisi grammaticali, così sentiamo il 
forte desiderio di sgranchirci le gambe e di prendere una boccata d’aria. 
La mattina stiamo tre ore nel banco e altre tre ore il pomeriggio: sono tante!
I maschi, quasi tutti, giocano molto a calcio, perché è divertente: si fanno i goal, 
si vince e si perde… 
La palla è “finta”, perché è fatta di carta e scotch; siamo costretti a giocare in 
una specie di corridoio pavimentato; su un lato c’è una colonna che sostiene le 
scale antincendio: è un ostacolo che dobbiamo evitare, ma giochiamo male anche 
perché quel corridoio è l’uscita della scuola dell’infanzia, così “ogni 3x 2” passano 
i bambini piccoli con i genitori e ci dobbiamo fermare.
Non abbiamo ringhiere molto alte, quindi capita che la “finta palla” vada fuori e la 
maestra è stufa di andarla a prendere nel fosso!
Detto questo, le volevamo chiedere se si può modificare il cortile; avevamo in 
mente di eliminare quella specie di “anfiteatro”in mattoni e, al suo posto, ricavare 
un campino lungo circa 15 metri e largo più o meno 6, che potrebbe servire per 
giocare a pallone, a pallavolo, a palla avvelenata….
Sul muretto che divide la scuola dalla ferrovia e dal parcheggio potrebbe essere 
applicata una rete, così non avremmo più problemi e pensieri per giocare a palla.

In una scuola a tempo pieno, il giardi-
no è importante. 
Noi studenti del plesso “Fucini” di 
Castiglioncello, abbiamo manifesta-
to l’esigenza di ristrutturare il cor-
tile della nostra scuola anche in una 
lettera che abbiamo scritto al diri-
gente scolastico del nostro circolo 
didattico. 
Gliela abbiamo mandata nel dicem-
bre 2012, firmata dal Consiglio che 
ci rappresenta e che è stato eletto 
nell’ambito del progetto di Educa-
zione alla cittadinanza. Con la lette-
ra abbiamo sollecitato interventi di 
miglioramento per rendere il cortile 
a misura di bambino. 
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Classe V A
Dulvanya Atapattuge, Niccolò Bacci, Riccardo Bianco, Azzurra 
Calvanese, Francesco Cintio, Fabio Cionini, Mattia Crocetti, Irene 
Dal Canto, Rio Denora, Manila Di Matteo, Simone Farinella, Marti-
na Ghignoli, Dario Gravili, Mariana Limongelli, Learco Mattei, Elo-
rena Matteucci, Giulia Paoletti, Anderson Parri, Chiara Rescigno, 
Eleonora Zanello.
Insegnanti Barbara  Padovese, Sterchele Silvia, Novella Domenici.

Classe V B
Carmen Angiolini, Dife Arapi, Emily Bendinelli, Guglielmo Bianchini, 
Costanza Bobbio, Agata Boddi, Anna Flora Bonsignori, Matilde 
Carriero, Pietro  Cerbai, Diego Gerini, Eleonora Landucci, France-
sco Lombardo, PierFrancesco Magni, Tommaso Piombinesi, Mat-
teo Sardi, Niccolò Sferrazzo, Vittoria Tiribilli, Carmine Tosa, Cri-
stiano Bianchi.
Insegnanti Maria Assunta Cappelli, Caciagli Mariangela, Gisella 
Cannata, Bartolini Paola.

Noi alunni delle classi quinte abbiamo dunque fotogra-
fato il cortile per mettere in risalto le pozzanghere - 
che ristagnano per lunghi periodi, impedendone l’uso 
- oppure la polvere che si solleva nei periodi di siccità, 
costringendo le insegnanti a bagnare il terreno per di-

minuire il disagio durante le attività ricreative. Infine, 
abbiamo misurato il cortile e ne abbiamo fatta una rap-
presentazione in scala per mettere in evidenza le modi-
fiche che riteniamo opportune.
Ecco la piantina:

Vorremmo che lei approvasse la nostra proposta, perché così molti bambini sa-
rebbero più felici e ci sarebbero meno pericoli.
Aspettiamo la sua risposta; se sarà positiva, scriveremo al Sindaco e all’asses-
sore all’urbanistica, perché prendano in considerazione la nostra richiesta.
Alleghiamo una piantina del cortile, per chiarire meglio la nostra proposta e la 
percentuale dei maschi che desiderano giocare a calcio.
Affettuosi saluti dal Consiglio delle “Fucini”
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1° Circolo didattico Ernesto Solvay, Scuola primaria Europa, classi II A e V A - Rosignano 
Solvay

Agorà Monte alla Rena
Conoscendo la storia della Grecia Classica e dell’Anti-
ca Roma, abbiamo capito l’importanza della presenza, 
in una città o paese, di un luogo d’incontro che sia di 
scambio, di aggregazione, di confronto e di relazioni. 
Abitiamo a Rosignano Solvay, un paese di tradizione 
industriale, nato attorno all’industria Solvay, con un 
impianto architettonico e urbanistico conseguente 
all’industria. Con il tempo il paese ha assunto un aspet-
to molto eterogeneo con la costruzione di altre case 
e servizi per il cittadino, ma secondo noi, pur essendo 
presenti alcune piazze, manca la piazza più importan-
te…insomma quella del “centro” ! Quella dell’incontro, 
dello stare insieme.
Abbiamo osservato con un’attenzione diversa il paese 
dove abitiamo e forse abbiamo trovato la nostra ago-
rà: è Piazza Monte alla Rena. Si trova vicino al mare 
e al Porto Turistico ed è parallela alla vecchia Aurelia. 
Perfetta! Sarà necessario un importante studio per 
conoscere la sua storia, le sue origini e soprattutto il 
suo utilizzo odierno, perché abbiamo in mente grossi 
cambiamenti. E siccome sappiamo bene che il nostro 
potrebbe essere un progetto fattibile, ma anche molto 
difficile da realizzare, abbiamo pensato di coinvolgere 
nel nostro lavoro la classe seconda della nostra scuo-
la, per un motivo molto importante: rendere partecipi 
i più piccoli, secondo noi, è fondamentale in un’età di 
crescita e di formazione come la loro. Forse, lavorando 
insieme ai ragazzi più grandi, svilupperanno maggior-

mente, come dicono le maestre, il loro senso critico. In-
sieme ai bambini della classe seconda progetteremo la 
fontana centrale della piazza e - se il nostro progetto 
si realizzerà - chiediamo alla Fondazione di finanziarne 
la sua costruzione.
Quando abbiamo saputo che il Comune di Rosignano 
ha presentato alla Regione Toscana un progetto che 
riguarda la Frazione di Rosignano Solvay e in particola-
re il suo Centro Commerciale Naturale, che si sviluppa 
proprio intorno alla piazza Monte alla Rena, la voglia di 
partecipare a questo cambiamento con le nostre pro-
poste è decisamente aumentata. 
In queste schede che seguono, elenchiamo le caratte-
ristiche della piazza che non ci piacciono e le cose che, 
invece, ci piacerebbe trovarci. 
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Cosa non ci piace
• Il suo uso come parcheggio
• I lampioni troppo alti e inadeguati
• I cassonetti della spazzatura
• Le piante poco colorate
• La cabina telefonica fuori uso
• La poca ombra data dagli alberi
• Le bancarelle che vengono per vendere oggetti
• Poche panchine
• L’asfalto

Cosa ci piacerebbe
• Delle palme intorno alla fontana
• Una fontana a forma ottagonale al centro della piazza sormontata 
	 da un grosso pesce in ceramica colorata: è la mascotte del Progetto 
	 Comenius della nostra scuola.
• Lampioni a fungo 
	 e con luce a taglio
• Cassonetti interrati
• Parcheggio sotterraneo
• Focacceria anche per celiaci
• Aiuole con tanti fiori
• Lampioni calpestabili
• Elegante bar per apericena
• Pavimento in parte
• L’edicola esistente

Classe II A 
Juna Campomagnani, Diletta Caprai, Camilla Chiappi, Alessia 
Corsini, Thomas Cucchiara, Giulia Agnese De Paoli, Aurora Fer-
rara, Giulia Ferri, Vittoria Fiocchi, Niccolò Formisano, Gaia Anita 
Grandi, Elia Gremigni, Arianna Guance Almanzar, Chiara Lenzi, 
Lucrezia Morandini, Matteo Morelli, Maria Vittoria Nardi, Elia-
na Nicotra, Marco Piacentini, Piero Scaramal, Pietro Scarone, 
Diletta Taccini, Matilde Timmer, Omar Tognotti, Valeria Velotti.
Insegnanti Simona Mangoni, Patrizia Maestrelli, Anna Maria 
Trovato.

Classe V A 
Daniele Alu’, Ivan Santo Amata, Alessia Artiaco, Pietro Bel-
trando, Eva Bernardin, Morena Buccheri, Vittoria Cai, Sara 
Ferrara, Andrea Gazzetti, Giulio Giannotti, Melissa Giovannelli, 
Giovanna Ilacqua, Caterina Mansani, Furio Flavio Mori, Marian 
Razvan Pantea, Christian Porciani, Mattia Walter Russo, Sa-
muele Saraca, Camilla Tarchi, Matteo Vitale, Ergida Xhelili.
Insegnanti Barbara Bianchi, Patrizia Cinagli.
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La nostra scuola è stata costruita molti anni fa ed è 
un po’ vecchietta. Noi bambini abbiamo pensato di ab-
bellirla e di ringiovanirla con immagini e colori nuovi. 
Colorare tutti i muri ci sembrava proprio una 
bella idea, però le maestre ci hanno detto che 
le mura esterne della scuola sono un bene sto-
rico-ambientale che non può essere cambiato. 
Ci siamo quindi accontentati di progettare la 
coloritura dei muri interni.
Alcuni di noi hanno pensato che non fosse il 
caso di pitturare muri, la direttrice si sarebbe arrabbia-
ta! Le maestre ci hanno fatto capire che un luogo se 
abbellito e curato dà piacere a tutti e che dipingere sui 
muri non è sbagliato se queste sono le finalità.
Le maestre, quindi, ci hanno spiegato la differenza tra 
arte e vandalismo, ci hanno detto che l’arte non è pre-
sente solo nei musei ma l’arte è ovunque. L’arte è per 
tutti. A questo punto ci hanno fatto conoscere diversi 
artisti e ci hanno presentato i rispettivi murales.

Fra tutti questi, quello che ci ha colpito di più è stato 
Keith Haring. Ci sono subito piaciute le sue immagi-
ni, con i colori vivaci e accesi e i personaggi sempre in 

movimento. Le figure somigliano a noi bambini, 
vivaci, entusiasti della vita, molto originali e im-
prevedibili.
Le sue opere partono da un vissuto quotidiano 
e il linguaggio che usa è forte e immediato, rivol-
to verso tutti. Le maestre poi ci hanno spiega-
to i significati dei suoi simboli e i suoi temi che 

sono come delle finestre aperte sulla realtà.
Così come il nostro amico Haring, noi vorremmo colora-
re i corridoi di tutta la scuola, ma anche le sale mensa.
Ci siamo divertiti a ballare e ad assumere le posizioni 
dei suoi personaggi e poi ognuno di noi ha scelto quella 
che preferiva, il compagno lo fotografava e poi ognuno 
ha riprodotto su carta la sua immagine. Queste imma-
gini tutte insieme hanno creato murales per i corridoi e 
per le sale mensa.

La proposta
Prima di intraprendere il percor-
so progettuale abbiamo chiesto, e 
ottenuto, il consenso da parte del 
Comune. L’impegno finanziario per 

realizzare il nostro progetto non è 
molto impegnativo, perché è previ-
sto che siano gli alunni a dipingere 
i muri. Basterebbe acquistare dei 

colori e mettere a disposizione del-
le insegnanti e degli alunni un arti-
sta esperto che li potesse suppor-
tare durante le attività di pittura.

1° Circolo didattico Ernesto Solvay, Scuola primaria Ernesto Solvay, classe IV C e IV D – 
Rosignano Solvay

Murales a scuola
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Classe IV C 
Alessia Abbatecola, Irene Bartolini, Veronica Bocelli, Mar-
tina Cantini, Samuele Cazzato, Nicola Costantino, Valeria 
Feri, Marco Lorenzelli, Luisa Milano, Christian Paoletti, Gio-
ele Reginato, Giada Riccioni, Samantha Ruka, Gabriele Sal-
vadori, Lisa Sardi, Amelia Seccia, Simona Squillino, Dome-
nico Storelli, Lorenzo Strazzeri, Francesco Venuto, Andrea 
Verani, Qihang Zheng, Alisia Zucchelli.
Insegnante  Luciana Geri.

Classe IV D
Dharma Bandini, Ermal Berisha, Giulio Cafiero, Dario Can-
tini, Miriam Cappeller, Ginevra Caruso, Vincenzo De Cicco, 
Andrea Di Caro, Antonio Di Maso, Giacomo Fiaschi, Eva 
Francalacci, Marta Gallorini, Tommaso Lepri, Anna Merce-
des Luschi, Rachele Marianucci, Giorgio Neri, Mariagiulia 
Orsini, Orlando Reginato, Gevrica Ruka, Noemi Salvia, Fede-
rico Sanna, Kristian Sarlo, Loris SKerma, Francesca Zeqiri.
Insegnante Simona Ureni.
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2° Circolo didattico Giosuè Carducci, Scuola primaria Angelo Silvio Novaro, classi IV T.P. e IV 
T.N. - Vada 

Dai pirati 
all’ educazione 
ambientale… 
Torre 
del Faro
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La Torre del Faro di Vada, risalente nel suo impianto ori-
ginale al 1279, più volte modificata nel corso dei seco-
li, è il simbolo più antico del nostro paese, Vada.
Usata inizialmente come faro, è stata trasformata 
successivamente, nel periodo delle incursioni turche 
e saracene, in torre di avvistamento per ritornare di 
nuovo faro in epoca moderna.
La Torre, oggi sede operativa dell’associazione “Il salva-
gente”, Scuola di Educazione Ambientale e Centro At-
tività Subacquee, che promuove sul territorio iniziative 
volte alla salvaguardia dell’habitat marino, in collabora-
zione con le scuole del territorio, ha urgente bisogno di 
un intervento di riqualificazione perché le infiltrazioni di 
acqua e di umidità stanno provocando il deterioramen-
to delle “tracce storiche”, impresse sulle pareti inter-
ne. Noi bambini delle classi IV, incuriositi dalla storia di 
questo simbolo importante del nostro paese, abbiamo 
voluto saperne di più … e abbiamo invitato gli esperti: 
la direttrice del museo archeologico di Rosignano Ma-
rittimo, Dott.ssa Edina Regoli, per la parte storica e il 
Sig. Riccardo Nannetti, referente dell‘Associazione “Il 
Salvagente”, che ci ha fatto visitare l’interno della Tor-
re, le galere e i sotterranei.
La Direttrice del Museo ci ha raccontato di un pirata 
temerario detto “il Barbarossa” che con la sua flotta 
metteva a ferro e fuoco tutta la costa.
Abbiamo deciso di giocare con la fantasia: abbiamo im-
maginato che lo spirito del pirata fosse rimasto “im-
prigionato nell’umida dimora” e per chiedere aiuto a noi 
bambini è ricorso ad un “giocoso rapimento” attraverso 
un portale spazio-temporale ...
Siete curiosi?  Nel dvd che abbiamo realizzato trovere-
te le risposte alle vostre curiosità!

Cosa chiediamo
il ripristino degli infissi per evitare altre infiltrazio-
ni di acqua piovana
la sostituzione delle lampade interne con elementi 
a risparmio energetico.

Perché lo chiediamo
perché è un monumento importante per il nostro 
paese
perché lo abbiamo scoperto, ci è piaciuto molto e ci 
ha fatto giocare con la fantasia
perché è molto rovinato e necessita di un restauro 
urgente 
perché … se “l’umida dimora” non diventerà più 
confacente ad un “nobile e confortevole soggiorno” 
il nostro amico non farà ritorno.

Classe IV T.P. 
Sara Biancani, Matteo Bianchi Rossi, Selcan Bilgic, Elez 
Brnica, Giulia Ceccanti, Andrea Ceppatelli, Selene Gras-
si, Berdan Karatas, Ikram Laayouchi, Marco Lenzi, Sara 
Lukela, Mattia Lungaro, Elton Morina, Khoudia N’diaye, Ila-
ria Piscopo, Federico Rossi, Lisa Telesca.
Insegnanti Laura Cetti, Mirella Macelloni, Paola Barontini.

Classe IV T.N. 
Ilaria Baglini, Marco Barlettani, Luca Creatini, Rebecca 
Creatini, Teresa Cucini, Filippo Esposito, Viola Ficcanterri, 
Giada Foni, Lisa Internullo, Lorenzo Malfanti, Michele Mar-
chiò, Edoardo Molino, Martina Orlandini, Lucrezia Panza-
nera, Andrea Pellegrini, Valentina Salvo, Tommaso Sentie-
ri, Riccardo Signorini.
Insegnante Maria Laura Rossetti.
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Vicino alla nostra scuola ci sono un 
parco giochi ed un’area festa con un 
grande parcheggio sterrato. Abbia-
mo osservato e studiato questo 
spazio e lo abbiamo “ripensato” in 
senso ecologico.
Per fare questo abbiamo sviluppato 
durante l’anno molteplici attività 
che potevano arricchire l’esperien-

za e le conoscenze di cui avevamo 
bisogno. 
Abbiamo cominciato a occupar-
ci del problema dell’inquinamento 
causato da una cattiva gestione 
dei rifiuti e questo ci ha portato a 
conoscere la raccolta differenziata 
e il riutilizzo/riciclaggio dei rifiuti. La 
visita alla “REVET”, azienda specia-

lizzata nel recupero e riutilizzo di 
imballaggi e contenitori, ci ha sug-
gerito alcune delle proposte che 
abbiamo inserito nel nostro proget-
to: panchine ed arredi per il parco 
pubblico provenienti dal riciclaggio 
di materie plastiche. 
Abbiamo capito quanto fosse im-
portante abituarci a riflettere sul 

2° Circolo didattico Giosuè Carducci, Scuola primaria Giosuè Carducci, classe IV A – Rosignano 
Marittimo 

 Un ecoparco a Rosignano
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Classe IV A
Luca Bacciu, Samuele Batoli, Matteo Bruchi, Giulia Ca-
stellani, Marta Di Giovanna, Agatha Grassini, Marco 
Guglielmi, Lisa Lazzeri, Gabriele Orlandini, Yume Pelle-
grino, Filippo Quarta, Francesco Simpatia, Linda Spa-
gnoli, Samuele Spinapolice, Marco Strufaldi, Alice Ton-
delli, Dario Vetro, Elena Vetro, Azzurra Zavataro.
Insegnanti Maria Cristina Ciriello, Sonia Colombini.

percorso dei rifiuti che quotidia-
namente ognuno di noi produce, 
nell’osservare il nostro territorio 
e la differenza tra zone protette 
come le oasi, i parchi pubblici e le 
zone urbanizzate.

All’esperienza diretta abbiamo ag-
giunto le nostre ricerche scientifi-
che sulla materia, sulle sue trasfor-
mazioni, anche chimiche, cercando 
di comprendere i legami tra viventi 
e non viventi e le loro conseguenze 

sull’ecosistema. Abbiamo poi ela-
borato una proposta su come vor-
remmo il parco giochi che è vicino 
alla scuola, realizzando dei quadri 
che rappresentano il nostro pro-
getto.
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Siamo gli alunni della classe quarta della scuola Primaria 
“S. Lega”.  Nei pressi della nostra scuola, a Castelnuovo 
della Misericordia, si trova un’area feste, chiamata “Il 
Sorbetto” e gestita dalla Pro-Loco del paese. Il com-
plesso è dotato di spazi ricreativi, interni ed esterni, 
aperti al pubblico. Ha un giardino con giochi per bambini, 
locali interni polivalenti, un ristorante e una palestra. Il 
lato sud confina con il parco della struttura R.S.A. per 
anziani “S. Maria Assunta”. Tra il bosco, “Il Sorbetto” e 
la nuova palestra, c’è una collinetta brulla, priva di vege-
tazione, ricoperta solo da erbe spontanee che l’hanno 
invasa. Abbiamo pensato perciò di recuperare e valoriz-
zare quest’area. 

In che modo? 
Siamo partiti da uno studio della macchia mediterra-
nea in collaborazione con le referenti del Corpo Foresta-
le di Cecina. Poi è stato preparato il terreno con mezzi 
meccanici insieme alla Pro-Loco di Castelnuovo. Infine si 
è proceduto alla piantumazione di tutta la zona sempre 
con il sostegno della Forestale di Cecina e la provincia di 
Livorno che già in altre occasioni hanno dato il loro sup-
porto alle nostre iniziative. Questo percorso educativo, 
scientifico e ambientale ha coinvolto varie discipline: 
scienze, geografia, italiano e arte.

La nostra richiesta
Realizzare il progetto di riqualificazione del Sorbetto.

2° Circolo didattico Giosuè Carducci, Scuola primaria Silvestro Lega, classe IV - Castelnuovo 
della Misericordia

Alice … nel bosco delle meraviglie!
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Classe IV 
Gabriele Agosta, Chiara Benvenuti, Marika Carrai, Co-
stanza Fenzi, Lorenzo Franchi, Sabrina Hafiane, Fatima 
Lamaamar Ezahra, Lisa Mistretta, Daniele Monticel-
li, Leandro Natali, Egle Alessandra Pizzi, Greta Proto, 
Chiara Scardapane, Oliver Spinapolice, Mirta Zucchelli.
Insegnanti Sara Polignano, Arianna Caselli, Sonia Ma-
rianelli.
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Il fiume Cecina, dopo aver percorso decine di  chilome-
tri, raggiunge la pianura e, in prossimità del mare, in-
contra l’abitato di Cecina. 
Per secoli le acque del fiume sono state considerate 
una grande risorsa per le attività del nostro Comune 
e lungo le rive si sono installate numerose industrie. 
Sono sorte le fornaci, che dai terreni limitrofi al fiume, 

Scuola media Galileo Galilei, classe II D – Cecina

Il Cecina:
un parco fluviale 
da salvaguardare

ricchi di argilla, estraevano la materia prima per 
realizzare oggetti ceramici. Con le acque del “Go-
rile” sono stati alimentati i mulini che servivano ad 
azionare le macchine industriali. La fabbrica della 
Magona già dal XVI secolo fondeva il ferro prove-
niente dall’isola d’Elba. Le aziende agricole poteva-
no prelevare l’acqua per irrigare i propri campi; si 
praticava la pesca di pesci di cui il fiume era ricco; 
si abbeveravano gli animali che venivano portati al 
mercato di Cecina per essere venduti. Le donne 
(gremignaje) raccoglievano un’erba “la gremigna” 
che portavano a vendere al mercato; i ragazzi si 
divertivano a fare il bagno nelle acque del fiume. 
Insomma lungo le rive del fiume c’è sempre stata 
una grande vitalità e c’era anche una grande con-
fidenza con le acque tanto che adulti e ragazzi 
si divertivano ad attraversarlo a piedi, nella buo-
na stagione, senza incorrere in pericoli, perché le 
acque erano basse. La portata idrica del letto del 
fiume si è ridotta ed anche se oggi si eseguono 
maggiori controlli e le escavazioni sono vietate, in 

6 2
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estate tanti tratti del fiume restano in secca. La 
qualità delle acque è invece fortemente peggiorata 
per la presenza di sostanze nocive provenienti da 
industrie e da aziende agricole che usano pesticidi 
nelle colture. La modernizzazione dei mezzi di tra-
sporto porta a frequentare maggiormente luoghi 
raggiungibili facilmente con le auto e poco quelli 
raggiungibili a piedi. Così, quando capita di andarci, 
ci accorgiamo di quanti rifiuti ingombranti, e forse 
a volte pericolosi, vengono abbandonati lungo le rive 
del fiume, diventando un’ulteriore fonte di inquina-
mento. La globalizzazione e la crisi economica, infine, 
hanno prodotto la chiusura di molte delle fabbriche 
che sfruttavano il fiume. 

Classe II D
Kubra Aktas, Ilaria Bertini, Giu-
lia Casale, Cesare Cimmino, Fi-
lippo Del Viva, Chiara Di Mauro, 
Nicolas Faratro, Gabriele Fran-
calacci, Andrea Francioli, Ale-
xander Daniel Guillen, Stiven 
Kaçaça, Gaia Masullo, Roma-
rio Merja, Nneka Oboroceanu, 
Samuele Passaro, Tiberio Per-
sichini, Diana  Pettorali, Asllan  
Qylhanxhiu, Adriana  Rignelli, 
Maria Olena Rusnak, Francesco 
Tirabasso, Samuele Tiru.
Insegnanti  Giannerini, Go-
glia, Sorce, Barlettani, Corsini, 
Sammartino, Guidi. Insegnante 
referente Lucia Masiero con la 
collaborazione di Silvia Masca-
gni (L.I.P.U.).
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 Le origini etrusche 
Sulla roccia di tufo rossastro di 
origine terziaria nacque Bibbona 
che si trova a sud del fiume Cecina. 
Il nome lascia intuire la sua origine 
etrusca perché fu chiamata: Vipi, 
Vivipi, Vipina, Vipuna, Vibona, Bibo-
na e infine Bibbona. Come i paesi 
limitrofi di Montescudaio e Casale 
era formata da capanne, dove gli 
abitanti vivevano di caccia, agricol-
tura e allevamento; lo testimonia il 

fatto che siano stati ritrovati molti 
utensili.
Nella zona, altri paesi, diventarono 
sempre più importanti. I capi-villag-
gio, rappresentanti di famiglie ari-
stocratiche trasferite nei villaggi, 
controllavano l’economia e l’orga-
nizzazione difensiva. I principi guer-
rieri avevano il possesso delle armi 
e alla loro morte venivano sepolti in 
tombe monumentali. 

Nella zona tra Bibbona e Casale, 
sono stati ritrovati frammenti di 
vasi in ceramica e una testa di Gor-
gone di bronzo risalente al periodo 
tra il IV e il II secolo a.C. A quel tem-
po, infatti, nella zona si trovavano 
l’abitato etrusco di Casalvecchio e 
la necropoli di Casanocera, da cui 
provengono numerosi resti delle 
tombe dei principi guerrieri.
Tutti i reperti sono visibili nel mu-

Scuola media Cielo D’Alcamo, classe III A - Bibbona

Una strada da valorizzare
lungo le Mura di Bibbona
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Classe III A
Sara Battistini, Matteo Borella, Silvia Castorani, Greta Cosimi, Simone Giovani, Lisa Lessi, Andreea Mihai, 
Tommaso Muceli, Martina Rosi, Mirea Rosi, Chiara Simoncini, Anja Travaglini, Nicolò Vallini, Denisa Iulia Vlasin. 
Insegnante Anna Cremoni.

seo di Firenze, dove si trova anche 
il Caprone di Bibbona (il manico di un 
vaso) ritrovato nei pressi della fat-
toria “La Ghinchia”, sulla via Aurelia. 
A Bibbona, lungo la via delle Macine, 
chiamata così perché in passato vi 
era un mulino, è stata trovata una 
tomba rupestre.
Altre tombe, “a camera ipogea”, 
scavate nella roccia, si possono 
vedere in via delle Macine e della 
Camminata. Vi erano inoltre delle 
grotte, più comunemente chiama-
te “nicchioni” che in parte furono 

distrutte quando fu allargata la 
strada, per cui delle dodici ritrova-
te, se ne possono vedere solo quat-
tro. Queste si trovano nella strada, 
oggi chiamata Via del Salnitro, che 
dovrà essere valorizzata e riqualifi-
cata dal Comune di Bibbona. Anche 

noi studenti della classe III A abbia-
mo deciso di partecipare al concor-
so indetto dalla Fondazione Livorno 
per la riqualificazione di un’area mo-
numentale, proponendo di valoriz-
zare questa via che si trova lungo le 
mura di Bibbona, sul lato nord.

 Dove sorge Bibbona?
Bibbona sorge su una roccia sedi-
mentaria originata dalla solidifica-
zione delle sabbie. Le arenarie sono 
costituite per la maggior parte 
da granuli di piccole dimensioni, de-
rivati dalla  disgregazione, per pro-
cessi naturali, di rocce di vario tipo. 
I granuli possono essere formati 
da un singolo minerale o da minu-

scoli frammenti di roccia e fossili. 
I principali costituenti delle arena-
rie sono:  quarzo, muscovite,  bioti-
te e minerali pesanti. In geologia si 
possono distinguere tre principali 
gruppi di rocce: magmatiche, meta-
morfiche e sedimentarie. 
Le rocce sedimentarie sono degli 
originari sedimenti sciolti che han-
no subito nel tempo processi di 
“diagenesi” (cioè di trasformazione 
in vere e proprie rocce). 
Le rocce magmatiche sono deriva-
te dal raffreddamento e dalla soli-
dificazione dei magmi. 
Le rocce metamorfiche si originano 
da rocce magmatiche o sedimenta-
rie già formate, che sono successi-

vamente sottoposte a pressioni 
e/o temperature elevate, con la 
conseguente e consistente tra-
sformazione dei minerali di cui sono 
composte. 
Le arenarie sono utilizzate come 
materiale da costruzione. 



6 6

Piove, piove, piove, continua a piovere da alcune ore, il 
cielo è grigio e carico di nuvole dello stesso colore. Que-
sta pioggia ci elettrizza, ci innervosisce e rende sem-
pre più pesanti le ore di lezione; suona la campanella, è 
il cambio dell’ora. Stamani dobbiamo proprio decidere, 
da giorni l’insegnante di lettere ci ha coinvolto con un 
progetto sulla tutela e la conservazione di un bene del 
nostro territorio, ma noi non l’abbiamo ancora indivi-
duato, né scelto, di sicuro stamani la professoressa 
si arrabbierà ... dobbiamo trovare una soluzione! Certo 
con questa pioggia noiosa, non è semplice farsi venire 
le idee. Qualcuno si avvicina alla finestra per controllare 
se piove ancora molto o magari la pioggia sta cessan-
do. Gli occhi di due, tre compagni, si fermano sul corti-
le. Abbiamo trovato: il bene da “curare” sarà proprio il 
cortile esterno della nostra scuola! In questo momen-

to, infatti, dopo alcune ore di pioggia, quello spazio da-
vanti al portone centrale d’entrata, quello spazio che 
ogni mattina alle ore 7,45 accoglie centinaia di alunni, 
non può ancora essere definito cortile, assomiglia de-
cisamente più ad uno stagno. Pozze d’acqua, fango e 
foglie occupano gran parte del piazzale e rendono diffi-
coltoso il percorso di accesso alla nostra bella scuola, 
abbastanza vecchia nella struttura, ma ben curata e 
costruita sulla tipologia delle abitazioni vicine, sorte in 
conseguenza della fabbrica per la produzione di soda, 
bicarbonato e altro. L’insediamento nato intorno allo 
stabilimento Solvay, infatti, rappresenta una vera e 
propria “città giardino”’ perché il cosiddetto stile Sol-
vay (dall’industriale belga, Ernest Solvay, che lo fondò) 
si riconosce percorrendo le strade del nostro paese ed 
è caratterizzato non solo dalla scelta degli stessi mo-
delli edilizi, ma anche dalla scansione delle abitazioni, 
percorse regolarmente da giardini e viali alberati.
Così la nostra scuola, inserita in tale contesto, non 
può, non deve più apparire tanto trascurata nel suo 
cortile, situato proprio nella facciata principale e noi, 
alunni della II G, faremo di tutto per renderla migliore, 
degna di far parte della città giardino. 
Il nostro lavoro si chiamerà L’ERBA VOGLIO perché pun-
teremo sull’idea di arricchire con un po’ di verde (piante 
e fiori) e di risanare quello spazio oggi così paludoso... 

Scuola media Giovanni Fattori, classe II G - Rosignano 

L’erba voglio
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… QUALCHE SETTIMANA DOPO
Dopo la pigrizia dell’inizio, abbiamo ritrovato l’entusia-
smo, abbiamo scattato fotografie, abbiamo fatto dei 
disegni e ci siamo procurati del materiale per fare un 
modello in scala della nostra scuola e della zona inte-
ressata. Il nostro progetto è partito. Idee, disegni, boz-
zetti per definire ogni particolare e per realizzare i cam-
biamenti che vogliamo fare: aiuole, pensiline, fioriere, 
irrigatori, panchine, rastrelliere per le nostre biciclette 
e tutto ciò che ci verrà  in mente, passo dopo passo.
Un sicuro successo lo stiamo già ottenendo, ci stiamo 
impegnando e stiamo lavorando tutti insieme, accet-
tando, quasi sempre, le proposte e le idee gli uni degli 
altri.
Quel cortile, potenzialmente così bello, ma ormai tan-
to trascurato e bisognoso di nuove attenzioni, ha co-
minciato a prendere forma nelle nostre menti e, giorno 
dopo giorno, ha assunto un aspetto diverso.

Le insegnanti ci hanno lasciato liberi di stabilire i com-
piti, subito ci siamo divisi in gruppi e così si sono aperti 
i nostri cantieri: fogli di compensato, cartoncini, colla, 
colori, foto, e tanto materiale raccolto o riciclato dai 
nostri oggetti quotidiani … 

... E INFINE
Oggi, almeno sul nostro modellino, il cortile della scuo-
la appare veramente diverso. Innanzitutto, con l’aiuto 
dell’insegnante di Tecnologia abbiamo definito una pa-
vimentazione che impedisca la formazione continua 
di fosse e pozzanghere nei giorni di pioggia. Poi, con la 
consulenza della professoressa di Arte, abbiamo stu-
diato un certo tipo di lampioni, di cestini per i rifiuti, di 
rastrelliere per le biciclette, di panchine, di pensiline ma, 
più di ogni altra cosa, abbiamo deciso di arricchire con 
tante piante, fiori e siepi.
I lampioni rimarranno quelli esistenti, forniti dall’Ammi-
nistrazione del nostro comune, ma li vorremmo dipin-
gere del solito colore dei cestini, che sono verdi e blu, ed 
hanno una forma cilindrica con l’apertura simile a uno 
smile sorridente. A completamento di questo arredo 
abbiamo aggiunto, vicino alle palme, panchine di legno 
trattato, rastrelliere di ferro collocate sotto delle pen-
siline, dello stesso modello di quella già esistente, alla 
fermata degli autobus. 

Durante il lavoro non sono mancati contrasti, piccole 
liti e rimproveri da parte delle insegnanti: non sempre 
è stato semplice prendere una decisione comune o al-
meno che riuscisse a soddisfare tutti! 
Ma oggi siamo veramente fieri del nostro progetto, per-
ché tutti insieme abbiamo cercato di rinnovare questo 
cortile; quando la progettazione si tradurrà in un’opera 
completa, non aspetteremo più il suono della campanel-
la saltellando tra le pozzanghere e il fango e finalmente 
la nostra scuola sarà degna di appartenere davvero a 
quella “città-giardino” costruita tanti anni fa. 
Il cantiere è chiuso e il nostro lavoro è pronto per esse-
re consegnato.

Classe II G
Giulia Agosta, Michela Bini, Michela Boldrini, Stella Conforti, 
Giulio Di Gregorio, Marika Domenicone, Giacomo Falagiani, Elisa 
Foschi, Alice Gagliano, Romina Garcia, Andrea Giannini, Fran-
cesco Giuntoli, Tania Marino, Tommy Mazzotto, Anna Montel-
la, Tommaso Mura, Lorenzo Orvitelli, Chiara Politano, Riccardo 
Profeti, Lorenzo Rocchi, Elena Simi, Davide Succi, Lorenzo Ticà, 
Giorgia Tieghi, Fabiola Zullo.

Insegnanti Patrizia Caporali, Tamara Volpi, Marianna Tebano.
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Nel giardino della nostra scuola una parte recintata è 
dedicata all’orto. Abbiamo deciso di chiamarlo “l’orto di 
Beppe” poiché la nostra scuola è intitolata a Giuseppe 
Mazzini. Il terreno è molto argilloso. Per questo motivo 
molte piantine non riescono a crescere. Così le mae-
stre hanno deciso di svolgere un progetto per la valo-
rizzazione delle erbe aromatiche che l’uomo usa sia per 
cucinare i cibi, che come medicinali per la nostra salute.
I nostri genitori ci hanno aiutato comprando alcune 
piantine. 
In classe abbiamo iniziato a conoscerle attraverso un 
gioco sensoriale: con l’olfatto abbiamo provato a ri-
conoscere le varie essenze ricordandone l’uso che la 
mamma ne fa in cucina. Una regola importante del gio-
co è non rovinare le piante per sentirne il profumo.
Notando che le radici iniziavano ad uscire dal vaso e a 
girare intorno a se stesse, abbiamo compreso la ne-
cessità di piantare le erbette in terra piena, per per-
mettere alla pianta di crescere ed espandersi, tanto 
nella parte aerea che in quella radicale.
A piccoli gruppi abbiamo scavato una buca per ogni 
pianta. Che fatica preparare il buco dove metterle: la 
pala è grossa e pesante e dobbiamo scavare bene. Dob-
biamo anche stare attenti che la buca sia più grande 
del vaso in modo che le radici potranno avere tutto lo 
spazio per espandersi. 

Poi sistemate le piante, dobbiamo ricoprire tutto con 
la terra ben pestata, ma come è divertente sporcarsi 
le mani con la terra!!!
Durante il lavoro molti lombrichi sono usciti allo sco-
perto. Le insegnanti hanno spiegato l’importanza della 
presenza dei lombrichi che scavano nella terra per-
mettendone l’arieggiamento e rendendola più morbida 
e ricca di nutrimento prodotto dagli stessi lombrichi. 
Quindi, quando vediamo un lombrico, non dobbiamo più 
pensare “ che schifo”. Ora sappiamo quanto il suo lavo-
ro sia importante.

Istituto Comprensivo Minerva Benedettini, Scuola primaria Giuseppe Mazzini, classe I - Nugola

L’orto di Beppe 
e le piante aromatiche
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Classe I
Camilla Agostini, Samuele Arcania, Gabriele Armani, Lorenzo Ben-
creati, Benedetta Bonomo, Leonardo Brullo, Leonardo Citti, Andrea 
Del Canto, Luna Del Freo, Alice Disgraziati, Emily Favi, Diego Ferret-
ti, Diego Gasperini, Claudia Ghiozzi, Mattia Immi, Davide Mannucci, 
Giada Mori, Greta Peluso, Francesco Savi, Martina Schmit, Alber-
to Schold, Enny Tani, Leonardo Tesauro, Francesco Vita.

Insegnanti Giovanna Benvenuti, Nadia Masci.

Per annaffiare le nostre piante ab-
biamo riciclato le bottiglie di plasti-
ca della mensa. Sul tappo abbiamo 
fatto tanti buchini ed ecco i nostri 
annaffiatoi. Ogni mattina presto a 
turno, un gruppo di noi, dovrà ba-
gnare le piantine.
Qualcuno ama i fiori, così abbia-
mo portato una pianta di roselline 
ed un garofanino selvatico, anche 

queste sono state trapiantate in 
un grosso vaso che andrà a rende-
re ancora più bello l’orto di Beppe. 
Altri compagni hanno promesso di 
portare ancora dei fiori. Alla fine 
avremo un bel giardino fiorito.
Per ogni pianta abbiamo preparato 
un cartellino con la fotografia e il 
nome, che abbiamo poi sistemato 
su dei bastoncini, così tutti potran-
no riconoscerle.
Alla fine dell’anno raccoglieremo un 
po’ di foglioline di salvia, rosmarino, 
timo e origano. Prepareremo dei 
vasetti con una gustosa e natura-
le salamoia da regalare alle nostre 
mamme. Speriamo anche di riuscire 
a mangiare le “nostre fragole”!!!
Vogliamo continuare a prender-
ci cura del nostro orto, ma certo 
abbiamo bisogno di attrezzi, come 
vanghe, palette, terriccio... Ci pia-
cerebbe avere anche una serretta 
dove poter seminare nei mesi più 

freddi. Possiamo allargare il nostro 
orto, ma la terra è molto dura, avre-
mo bisogno di qualche adulto volen-
teroso e del permesso di farlo veni-
re a scuola per preparare il terreno.
Il prossimo anno scolastico sicu-
ramente continueremo a coltivare 
le nostre piante che cresceranno 
insieme a noi, se sapremo prender-
cene cura….!!!
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Siamo gli alunnni della classe terza della scuola prima-
ria “G. Mazzini” di Nugola, che si trova nel Comune di 
Collesalvetti. Abbiamo la fortuna di vivere tra belle col-
line ricoperte di boschi, da uliveti e da coltivazioni varie.
Dalla nostra scuola vediamo una di queste colline, quel-

la di Belvedere, ed è proprio in questa collina che si tro-
va la Fonte di cui ci siamo interessati. La fonte si trova 
in una valle pianeggiante tra la collina di Montecandoli, 
piena di boschi, a sud, e la collina di Belvedere coltivata 
ad ulivi, a nord.

Il terreno su cui fu costruita la Fonte faceva parte 
della Fattoria Granducale fondata nell’anno 1553 
dal Granduca di Toscana, Cosimo dei Medici. Nell’an-
no 1802 la famiglia dei Lorena che nel frattempo era 
succeduta alla famiglia dei Medici, vendette la parte 
di Fattoria a Belvedere al commerciante livornese 
Cristofano Despotti. Nel 1825 il nuovo proprietario 
fece costruire un acquedotto che terminava con la 
Fonte. L’acquedotto è alimentato da due sorgenti: 
una si trova nella profondità della collina di Belve-
dere, l’altra sotto la collina di Montecandoli; l’acqua 
delle sorgenti, attraverso il piccolo acquedotto sot-

terraneo, viene convogliata più a valle, in una piccola 
cisterna chiusa ed isolata da eventuali acque inqui-
nanti di superficie. 
In quei tempi l’acqua da bere e per usi alimentari era 
scarsamente igienica perché veniva da pozzi dove 
c’erano infiltrazioni inquinanti dalla superficie del 
terreno: queste acque provocavano malattie infet-
tive, soprattutto nei bambini. 
Cristofano Despotti, sensibile alla salute delle fa-
miglie dei contadini che lavoravano per lui e vivevano 
sulle sue terre, fece costruire il piccolo acquedotto 
sotterraneo. 

Istituto Comprensivo Minerva Benedettini, Scuola primaria Giuseppe Mazzini, classe III - 
Nugola

La Fonte di Belvedere


